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L’ANDROGINIA, IL MASCHILE E IL FEMMINILE

Intervento :
Mentre abbiamo una mezza idea del vivere l'attimo e possiamo immaginare cosa possano essere i vari livelli di illuminazione, dell'androginia nessuno sa niente. Ci veniva questa domanda: "É per caso un archetipo che ci manca?" Quando l'uomo ha perso la sua battaglia qual è stata la sua condanna? La lobotomizzazione, che non è altro che il dividere il maschile dal femminile in modo che non si potessero riunire per produrre quell'energia che il femminile ed il maschile, da soli, non riescono a produrre?

Perché non si capisce quasi niente dell'androginia? É un archetipo che manca? E, se così fosse, è per caso uno di quei sette od otto dei famosi venti archetipi che sono stati recuperati?
Falco :
L’androginia non è di sicuro un archetipo mancante. Con il concetto di androgino si vuole significare, sia in alchimia, che attraverso alcune altre considerazioni, la capacità di sviluppare un equilibrio tra le componenti di ciascuno di noi che ci distinguono, in forma culturale ed educativa, al di là di quella fisiologica, in maschi e femmine. Attraverso le varie culture del mondo - se dico prevalenza è un errore perché è già una interpretazione culturale - l'equilibrio maggiore verso la predominanza di caratteristiche maschili o femminili si è considerevolmente misurato. Sto parlando delle culture del mondo: per alcune c'è stata la prevalenza maschile, per altre quella femminile. Nelle attuali culture occidentali c'è ancora una prevalenza della cosiddetta mentalità maschile rispetto ad una mentalità più equilibrata. Da sempre in Damanhur cerchiamo di mantenere, sviluppare e fare crescere la mentalità effettiva dell'eguaglianza maschile e femminile. Ma l'eguaglianza non è tanto la divisione di ruoli per cui il ruolo degli uomini e quello delle donne possono equivalersi ma, semmai significa stabilire un adatto equilibrio nelle componenti che sono dentro a ciascuno di noi: c'è chi nasce con una mentalità troppo maschile, secondo ovviamente i canoni culturali della visione maschile, quindi impositiva, basata sulla forza, basata su alcune caratteristiche di maggior competizione, e ci sono altri che basano la loro presenza, la loro affermazione su una maggiore capacità di conciliazione, sul dialogare con gli altri anziché “dire” solo e sempre agli altri. Insomma, ci sono molti aspetti di prevalenza ora di un aspetto ora di un altro. Ci sono caratteristiche nel dialogare tra individui per le quali quasi sempre ognuno parla per sé a voce man mano più alta, dove l'ultima cosa che interessa è che l'altro ti ascolti, e non ha la minima importanza. Ciò che conta è far rumore con la propria voce. Questo è un modo di ragionare: anziché cercare un punto di contatto, il compromesso, l'avvicinamento, si preferisce l'imposizione ma sono caratteristiche molto mescolate tra loro. Nella cultura di lavoro, donne che vogliono affermarsi in questo particolare aspetto dell'esistere tendono ad imitare e far proprie caratteristiche che altrimenti e principalmente sarebbero maschili, anzi, “maschiliste” più che maschili. Cosa succede? Succede che, in una società culturalmente evoluta, gli individui e non le categorie, dovrebbero considerare in se quali sono le parti prevalenti ed in quali campi: noi non siamo maschili o femminili per cui, se abbiamo una semplice prevalenza sulla destra siamo maschili e sulla sinistra femminili, ma abbiamo una mescolanza. Per alcuni comportamenti siamo più maschili, per altri siamo più femminili, siamo più facilmente un puzzle di varie parti che ci caratterizzano. L'equilibrio ideale consisterebbe nell'essere capaci, dentro a ciascuno, di individuare quali sono le parti in prevalenza di ciascuno di noi nelle singole circostanze e quindi equilibrare gli aspetti che rendono eccessivi i comportamenti in un senso o nell'altro. Questi aspetti spesso si confondono tant’è che, se  fate attenzione, quando una persona tende a prevalere con la sua mascolinità o femminilità, spesso, se si esamina con attenzione, si accorgerà che, in realtà, sta prevalendo, sta eccedendo con caratteristiche che non sono quelle specifiche della propria formazione. Persone che si ritengono maschili, con una mascolinità estrema, hanno caratteristiche esaltate di alcune parti della loro femminilità non maturata ed allora eccedono con delle parti ostentate della loro mascolinità: ciò non vuol dire avere un equilibrio nella combinazione del proprio carattere, nella struttura d'anima e quindi nell'incontro e nell'alternarsi delle personalità che ci fanno funzionare ma vuole dire esattamente il contrario. Direi che forse la caratteristica principale che si evidenzia, in questa epoca, è l'estrema confusione da parte degli individui nel confondere le loro parti maschili o quelle femminili dentro di sé perché vengono etichettate, perché diventano dei stereotipi e, quando diventano stereotipi, sono false proprio perché sono ostentate. Questo è il meccanismo.

Sto preparando una serie di quadretti di compensazione, visto che varie persone in momenti differenti hanno incominciato a rendersi conto degli eccessi, delle prevalenze di una parte rispetto all'altra. Ho allora iniziato a preparare questi quadri, questi particolari oggetti per compensare questa parte mancante: gli uomini, tendenzialmente prenderanno quelli rappresentati dalla simbologia femminile e viceversa perché servirebbero, idealmente, le parti mancanti, cercando di creare un collante, un punto di contatto adeguato. La presenza agisce senza dubbio in maniera più intensa del pensiero casuale, per quanto mirato per qualche giorno. É la costanza quella che produce eventuali passaggi e cambiamenti a questo proposito per cui invito ognuno, nei propri comportamenti, a considerare la differenza tra l’ostentazione, ciò che uno vuol fare apparire e il provare a distinguere - secondo stereotipi, perché all’inizio non può che essere così - la propria particolarità prevalente in quel momento, maschile o femminile. Si potrà allora vedere quale caratterizzazione può essere data a ciascuna di queste sfere di influenza attraverso le quali ci esprimiamo.

IL LABORATORIO ALCHEMICO

Intervento :
Parrebbe allora che l'androginia sia l'equilibrio del proprio carattere ma in alchimia il rebis, questa famosa parola misteriosa che rappresenta appunto l'androgino, è un gradino da raggiungere, secondo me, non a livello culturale ma a livello proprio magico ed alchemico.

Falco :
Senz’altro questa osservazione è giusta ma è comunque impossibile prendere anche solo in considerazione questi aspetti se non si conoscono le componenti. Nel nostro corpo esiste un laboratorio e ci sono cinquanta provette da una parte e cinquanta dall'altra: facciamo l'esempio di una divisione simmetrica, con un esempio del momento. Ognuna di queste provette - e non sono divise per scaffali con il femminile a destra e il maschile a sinistra - sono assolutamente mescolate e spesso, nella stessa provetta, ci sono più elementi che non sono stati registrati né adeguatamente posizionati come dovrebbe avvenire.

Se quello è il tuo laboratorio alchemico è impossibile produrre alcunché; finché non riesci quindi ad etichettare ciascuna di queste provette con l'esatto componente, almeno secondo le linee generali del maschile o del femminile, sarà impossibile creare qualunque composto perché è come se andassimo in laboratorio,  prendessimo le sostanze e le mescolassimo come possiamo immaginare succeda quando siamo bambini: combini per colore e non per significati.   Quindi, è vero ciò che dicevi poco fa, che l'androgino è la combinazione,  ma anche la gestione di queste forze e, per arrivare alla gestione, prima bisogna riordinare la biblioteca, il luogo nel quale depositiamo le provette con i vari composti, altrimenti è impossibile fare alcunché: non hanno una formulazione, non hanno un’etichettatura, non sai cosa mescoli e poi, una volta usati, non sai neppure dove li rimetti. Se un laboratorio è disordinato, occorre prima riordinarlo e si può far questo solo attraverso l'autosservazione degli eventi della vita che viviamo ogni giorno. Ogni giorno abbiamo modo di ordinare e riordinare queste cose, correggere le etichette e vedere cosa può avvenire. Nella rappresentazione pittografica l'androgino è asessuato proprio perché ha composto le sue diverse parti ed allora simbolicamente viene rappresentato asessuato come la figura che si vede nella Sala della Terra, quella figura dorata, che è maschile ma con caratteristiche femminili: non ha il pene ma parti femminili e maschili combinate, il sesso accennato, parti dei fianchi diversi. Bisogna quindi raggiungere questa ideale considerazione perché, nel momento nel quale avvenisse questo riordino, anche lo scorrimento delle microlinee, delle linee di energia su ciascuno comincerebbe a condurre le cose nelle varie direzioni; permetterebbe di mantenerle attive, di mantenerle vive, il laboratorio prenderebbe forza e poi, sapendolo utilizzare, si potrebbero distillare le sostanze, sia spirituali che fisiche, occorrenti per qualunque necessità, inerenti alla chimica, all’alchimia della forze vive, alle alchimie adeguate, ai vari livelli di alchimia necessari. Prima il laboratorio deve essere a posto e, poi, il resto è ammissibile. Quella è la direzione verso la quale andare che può essere raggiunta attraverso i vari livelli di consapevolezza: la consapevolezza è rappresentata dal modo con il quale si affrontano ogni giorno anche le realtà più banali e normali della vita di ciascuno. É quella l'occasione per riordinare questo nostro laboratorio. Molti damanhuriani fanno un diario, un diario che può permettere loro, a distanza di tempo, di considerare le loro azioni con una visione retroattiva di ciò che è avvenuto, come si sono comportati, come i loro comportamenti sono stati influenzati da fattori esterni che possono essere fattori affettivi, climatici, fisiologici, fattori che però incidono nelle nostre scelte e nelle nostre considerazioni. Come si diceva in altri momenti applichiamo altre matematiche, assegniamo diversi valori matematici alle parti che ci compongono a seconda delle differenze che in varie circostanze ci toccano. Nel momento nel quale questo avvenisse allora possiamo iniziare a parlare di piccole illuminazioni; allora si inizia ad accendere piccole luci nelle scaffalature, si incomincia a vedere cosa c'è sulle varie etichette possibili e, a questo punto, ciò vuol dire “riordinare”. Illuminazione è il momento nel quale questi aspetti sono riordinati ma dopo avere studiato, studiato e studiato si incomincia a far funzionare a sufficienza questo laboratorio. 

Il laboratorio alchemico individuale funziona in due maniere principali: una è determinata da studio e volontà, la seconda è determinata dalla predisposizione, quindi da caratteristiche che ogni individuo sviluppa. La colorazione e la firma sulle provette di ciascuno  sono rappresentate dagli elementi chiave che in ciascuno sono depositati. Vuol dire che uno dei 163 elementi che prevale in te è di un certo tipo ed allora quella sarà la colorazione, l'onda, il suono che caratterizza i tuoi composti.

Con l'alchimia delle forze vive si utilizzano sia i composti individuali sia quelli delle altre specie: è quella la combinazione degli elementi che permette poi di formare quella infinita quantità di sostanze indispensabili ad una alchimia evoluta.

GLI ARCHETIPI MANCANTI

Intervento :
Ci sono venti archetipi mancanti che devono essere di una importanza eccezionale perché proprio questi venti archetipi hanno una caratteristica particolare di trovarsi sul piano del Reale. Di questi venti archetipi hai detto che ne sono stati recuperati sei, sette o otto. Come si può venire a conoscenza di questi archetipi recuperati? Lo hai fatto tu? C'è stato qualche damanhuriano che l'ha fatto? Come sono arrivati nel mondo delle forme questi archetipi e come individuare cosa rappresentano? Mi riferisco, ad esempio, agli Inca nella foresta americana: hanno costruito quelle mirabili piramidi portando il materiale su slitte perché a loro mancava l'archetipo della ruota. Non potevano immaginare la ruota perché non avevano l'archetipo della ruota che avrebbe facilitato il loro lavoro. Come  possiamo venire a conoscenza di questi archetipi recuperati?

Falco :
A parte che parlando di mesoamerica, in certi ambienti e territori particolarmente scoscesi, è molto più funzionale una slitta che una ruota; una ruota si incastra ad ogni passo mentre una slitta presenta sempre un piano di entrata. Funzionalmente c'è una differenza importante che è relativa al tipo di strade e percorsi: alcune cose funzionano meglio con le slitte, altre con le ruote, proprio in base al tipo di territorio che può esserci. Il rullo è un altro tipo ancora di ruota, differente dalle altre ma questo è ancora un altro discorso.

Riconoscere gli archetipi rientra nello stesso argomento di prima.

Ci sono degli archetipi recuperati ma non è sufficiente che un archetipo recuperato abbia un nome. Questo è un archetipo recuperato: non vuole dire nulla. É come se pronunciassimo la cifra un miliardo di euro: dopo che l'ho pronunciata non avrò comunque un miliardo di euro. C'è una differenza credo immediatamente intuibile tra dirlo ed averlo.  

Gli archetipi sono “gelosi” perché, nel momento nel quale sono recuperati e, in varie occasioni, scritti ed annunciati, non per questo sono riconosciuti. É lo stesso concetto del Graal: puoi avere duemila coppe ma devi dirmi qual è; tutte si assomigliano anche se sono diverse fra loro. Insomma, non è sufficiente averne mille per sapere qual è l'ideale contenitore alchemico per eccellenza. 

Sono elementi affiorati nuovamente, rintracciati solo attraverso una adeguata ricerca. Dovrei ribadire il discorso dello studio, che non vuole dire imparare a memoria delle cose ma capire i concetti ed i significati, i collegamenti possibili. Matematica è conoscere, saper manipolare dei numeri, delle condizioni. Ciò significa poter accedere ai vari archetipi e si accede ad essi quando si usano. Nel momento nel quale non si usano, non ci sono; si fanno riconoscere se li sai cercare. Si tratta di una cerca continua e questa cerca deve essere una “trovanza” perché deve portare a risultati e a constatazioni. Può succedere che, in alcuni momenti, delle persone applichino caratteristiche che apparterebbero idealmente ad archetipi smarriti perché, in un contesto qual è il nostro, forse senza rendersene conto – se ci fosse un peccato sarebbe quello di incoscienza - si avvicinano, toccano, partecipano ad aspetti per i quali archetipi altrimenti smarriti sono invece incontrabili. Si possono trovare quando si utilizzano, individuando poi in cosa consistono. Nei quadri si racconta di archetipi, cosa essi significano. Hanno a che fare con noi quando funzionano, quando si utilizzano, quando, in qualche maniera, è necessario avere un contatto. Poi esistono strade per aumentare enormemente la capacità di ricerca e per ritrovarli. Abbiamo le Linee Sincroniche, la Sincronicità stessa, abbiamo sviluppato sistemi ed apparati straordinari per poter distillare, scoprire, svelare da noi stessi, dal nostro interno, da quella stanza con tutte le risposte, cosa c'è, dov’è, cos’è velato o cosa non siamo stati capaci di svelare, di far affiorare con la nostra luce.

Intervento :

Rimanendo su questo argomento, l'archetipo è un argomento che possiamo considerare con una sorta di vita, vita in senso metaforico, misurato, un qualcosa che si può evocare o semplicemente una conoscenza alla quale si accede con la fantasia anche perché sicuramente, se sono aspetti che mancano, difficilmente sono immaginabili seguendo il normale corso dei nostri fiumi.

Falco :
Si tratta di condizioni che di solito non si immaginano perché non si usa il pensiero nella maniera sufficiente.

Possiamo tornare ad esempi usati in passato quando si diceva: è impossibile immaginare qualcosa che non esiste, che non è nella nostra esperienza diretta. Una cosa svelata o comunque nascosta è di solito fuori dai nostri pensieri e, per questo motivo, non la si rintraccia. Non la si rintraccia perché manca l'idea: tu prima facevi l'esempio della ruota. Potremmo trovare infiniti esempi di questo genere. Queste cose non sono nella nostra esperienza. I nostri fiumi ci impediscono spesso di formulare dei pensieri al di fuori della nostra esperienza. Invece, il fatto di parlare, elaborare, confrontare, far muovere le rotelline serve proprio a quello; incontrando la domanda dell'altro, l'osservazione inusitata è possibile, a volte, di aprire degli scaffali impolverati che magari conservano qualcosa di straordinario oppure ci permettono di immaginare un uso completamente innovativo di qualcosa che abbiamo sempre utilizzato. 

Questo non è progresso  perché la riscoperta di archetipi rientra nell’evoluzione, tende cioè a stabilizzarsi e non a limitarsi all'uso e poi a ritornare alla condizione precedente. In diverse culture lo stesso oggetti può apparire archetipico o può apparire banale o normale o essere assolutamente inconcepibile. É in quel punto che può avvenire l'incontro di differenti culture, il modo di pensare, il valore che vogliamo costantemente dare alla differenza tra le persone e non all'uniformità, quella bestia terribile che rischia di spandersi sul mondo: tutto è uguale, tutti mangiano allo stesso modo. Ecco, vorremmo mantenere la differenza, come vorremmo, idealmente, mantenerla nella varietà, nell'esistenza di tante specie e non rendere il mondo uniforme, con un solo tipo di albero, con un solo tipo di gallina, quelle condizioni terribili che altrimenti avvengono. Ecco, è la varietà quella che permette al mondo di esistere, non è certo l'uniformità. Ognuno è un’occasione di ricerca purché, come sempre ho detto, parta con l'idea di trovare e non di cercare. Quando, infinite volte, abbiamo incontrato persone, amici, pellegrini nella nostra pluridecennale esperienza; quando arrivano queste persone che cercano molti damanhuriani hanno l'involontario sorrisetto perché chi cerca ha spesso l'idea di cercare per tutta la vita e non l'idea di trovare, di cercare e chi cerca non trova mai perché non è vero che, girando il mondo dieci volte, vedendo tutti i paesi del mondo, si riesce a trovare; quando la persona rischia di trovare qualcosa, dopo venti anni di ricerca, quando torna nello stesso posto, è già un altro e quindi continuerà a cercare all'infinito, senza mai trovare. Noi dobbiamo insistere sulla scelta, sul dare il valore del trovare e non su questo valore assurdo, assolutamente inflazionato e fuori mercato che invece è l'ipotesi del cercare. 

Intervento :

Fantasticando sulla possibilità di ritrovamento di questi archetipi, se un gruppo o qualche persona ritiene di avere rintracciato qualcosa relativamente a questi archetipi, cosa fa? Viene  a parlare con te, lo confronta con gli altri?

Falco :
Lo  confronti con gli altri. Confronterà e mostrerà il frutto della propria ricerca in cosa consiste. Se il nostro obiettivo è il famoso mirare all'occhio, quell’obbiettivo si addenserà. In alcuni casi devi mirare in un punto dove c'è un obiettivo mentre, in questo tipo di ricerca, il mirare in un punto vuoto lo riempie. Se decidi, di trovare nel femminile uno degli archetipi mancanti, vai in quella direzione anche dove c'è il vuoto. Individuarli ha comunque il suo peso e valore, imparare a riconoscere dentro di noi quelle varie caratteristiche, non considerando con sufficienza cosa sia una caratteristica di altri, maschile o femminile, ma considerandola con obiettività, con l'occhio vero di chi cerca per trovare. Altrimenti, se uno cerca per giudicare, è sicuro che non potrà trovare un alcunché, ne sé né altro da sé. Quando si agisce con molta modestia, con molta apertura mentale, con molta volontà applicata secondo le leggi dei quesiti il fatto di trovare ed individuare in un punto vuoto, facendo affiorare i propri archetipi mancanti, uno o quello che può eventualmente prevalere, diventa una condizione possibile e reale, e i damanhuriani hanno una infinità di mezzi. Ci sono possibilità offerte dallo studio, dalle self, dagli impianti, dai quadri, dalle planchette, dai corsi, da tutto ciò che ha a che fare con la consistente offerta di differenti tecniche e sistemi che sono parte della nostra esperienza, della nostra quotidiana ricerca ed esistenza di ogni giorno. Quindi sono occasioni.

Un completamento a questo metodo di estrema ed assoluta importanza è: cercate qualcosa che sia veramente difficile perché questa regola, che  funziona così bene per Damanhur nel suo completo, nella somma dei propri cittadini ed appartenenti al popolo, può anche funzionare altrettanto  bene per  i singoli. Cosa succede per i damanhuriani? Quando cerchiamo di fare delle cose normali abbiamo grande difficoltà; quando cerchiamo di realizzare delle cose impossibili lo facciamo con assoluta facilità. La nostra storia ha sempre dimostrato questo: ed è valido anche per gli individui. In pratica, prendendo spunto dalle nostre esperienze in campo artistico, ricordo un esempio che per molti è sempre significativo: quando avevo deciso che avremmo dovuto avere una cupola in vetro, e quello era il primo lavoro che avremmo fatto con il vetro -  il primo lavoro di prova è stato il portale solare che è ancora uno dei più belli che abbiamo adesso – abbiamo deciso di partire da qualcosa di apparentemente impossibile. Se decidete di imparare prima questo, poi quello e così via, ci metterete  venti anni per continuare ad intimidirvi e, passati i vent'anni, non farete mai qualcosa di più ampio. Se si parte, invece, dal difficile, dall'estremamente difficile quello sarà il punto di partenza: non sarà un punto di arrivo ma di partenza. Avrete guadagnato venti anni, altrimenti li perdete. Non ci sono alternative e lo stesso discorso vale singolarmente  nella cerca che ognuno può fare nel completamento di sé. Questo vorrebbe dire una cosa meravigliosa, vorrebbe dire mettere a posto il proprio laboratorio, riuscire a distinguere, riconoscere le proprie forze rispetto alle proprie presunzioni, ai propri timori, alle proprie parti, alle proprie manie e fissazioni, le cose che assolutamente non succederanno mai e le cose che succederanno sempre. Queste assurde convinzioni che le persone, a volte, hanno dentro di sé sono quelle che vanno smontate per prime e, nella storia della nostra scuola, quante volte abbiamo fatto questo? Nei corsi a Torino la prima operazione che abbiamo cercato di fare era quella di destrutturare quelle costruzioni fatiscenti sulle quali ciascuno arrabattava una parvenza di certezze: togliere le certezze, perché le certezze sono degli ostacoli. Come puoi trovare un archetipo se parti solo da certezze? Se devi organizzare un laboratorio - e hai la certezza presunta che quello che prendi dallo scaffale di destra sicuramente è la cosa giusta che devi mettere con l'altro elemento che togli da un altro scaffale senza però sapere cosa c'è dentro - le certezze, in questo caso, danno solo una risposta sicura ma sono sbagliate e su quello possiamo andare abbastanza sul sicuro. Partendo da questo si deve svolgere un lavoro che deve essere molto difficile. Se è difficile, avete una ottima possibilità di riuscirci, se partite da cose facili non arriverete più in là del naso.

IL VIAGGIO NEL TEMPO

Intervento :

Noi siamo un gruppo francese di passaggio a Damanhur  e abbiamo una domanda rispetto ai viaggi nel tempo.

Noi ci interessiamo a tutto quello che può migliorare la condizione umana, l’evoluzione dell’umanità. Per quanto riguarda il viaggio nel tempo la domanda è: in che modo questi viaggi possono essere utili? Si tratta di una qualcosa in accordo con le leggi divine?

Sono condizioni accessibili a tutti gli umani e come è possibile accedervi?

Falco :
Essendo umani, ed essendo possibile il viaggio nel tempo, è possibile accedervi. Come nei viaggi fisici si può andare nello spazio ma occorrono gli astronauti che devono avere l'addestramento adatto, conoscendo le leggi per arrivare nei  vari punti.

L'utilità prima consiste nell'asseverare la realtà, nel solidificare la realtà in vari punti e, in accordo e in ottemperanza con le leggi universali, modificare degli aspetti della realtà apparente nella quale ci troviamo. Il viaggio nel tempo non è contrario né alla fisica né alle possibilità della specie umana o alla volontà di realizzare obiettivi spirituali e tecnologici. 

Intervento :

Tempo fa abbiamo avuto questa grande fortuna di avere la presenza del Graal qui a Damanhur. Mi chiedevo se c'era qualche novità visto che allora avevi detto che ci sarebbe stata una altra possibilità in tempi stretti, se quindi stavamo andando in quella direzione. 

Falco :
C'è stata, è stata molto veloce ma ce ne saranno altre anche in tempi molto ristretti. Dobbiamo ancora completare alcune cose perché possa esserci quella stabilità che tutte le volte è indispensabile.

Sintesi della Lezione
L’ANDROGINIA, IL MASCHILE E IL FEMMINILE

L’androginia non è di sicuro un archetipo mancante. Con il concetto di androgino si vuole significare, sia in alchimia, che attraverso alcune altre considerazioni, la capacità di sviluppare un equilibrio tra le componenti di ciascuno di noi che ci distinguono, in forma culturale ed educativa, al di là di quella fisiologica, in maschi e femmine.
Ma l'eguaglianza non è tanto la divisione di ruoli per cui il ruolo degli uomini e quello delle donne possono equivalersi ma, semmai significa stabilire un adatto equilibrio nelle componenti che sono dentro a ciascuno di noi.

In una società culturalmente evoluta, gli individui e non le categorie, dovrebbero considerare in se quali sono le parti prevalenti ed in quali campi: noi non siamo maschili o femminili per cui, se abbiamo una semplice prevalenza sulla destra siamo maschili e sulla sinistra femminili, ma abbiamo una mescolanza. Per alcuni comportamenti siamo più maschili, per altri siamo più femminili, siamo più facilmente un puzzle di varie parti che ci caratterizzano.
Sto preparando una serie di quadretti di compensazione, visto che varie persone in momenti differenti hanno incominciato a rendersi conto degli eccessi, delle prevalenze di una parte rispetto all'altra. Ho allora iniziato a preparare questi quadri, questi particolari oggetti per compensare questa parte mancante: gli uomini, tendenzialmente prenderanno quelli rappresentati dalla simbologia femminile e viceversa perché servirebbero, idealmente, le parti mancanti, cercando di creare un collante, un punto di contatto adeguato.
IL LABORATORIO ALCHEMICO

Nel nostro corpo esiste un laboratorio e ci sono cinquanta provette da una parte e cinquanta dall'altra: facciamo l'esempio di una divisione simmetrica, con un esempio del momento. Ognuna di queste provette - e non sono divise per scaffali con il femminile a destra e il maschile a sinistra - sono assolutamente mescolate e spesso, nella stessa provetta, ci sono più elementi che non sono stati registrati né adeguatamente posizionati come dovrebbe avvenire.

Se quello è il tuo laboratorio alchemico è impossibile produrre alcunché; finché non riesci quindi ad etichettare ciascuna di queste provette con l'esatto componente, almeno secondo le linee generali del maschile o del femminile, sarà impossibile creare qualunque composto perché è come se andassimo in laboratorio,  prendessimo le sostanze e le mescolassimo come possiamo immaginare succeda quando siamo bambini: combini per colore e non per significati.   Quindi, è vero ciò che dicevi poco fa, che l'androgino è la combinazione,  ma anche la gestione di queste forze e, per arrivare alla gestione, prima bisogna riordinare la biblioteca, il luogo nel quale depositiamo le provette con i vari composti, altrimenti è impossibile fare alcunché.

Se un laboratorio è disordinato, occorre prima riordinarlo e si può far questo solo attraverso l'autosservazione degli eventi della vita che viviamo ogni giorno. Ogni giorno abbiamo modo di ordinare e riordinare queste cose, correggere le etichette e vedere cosa può avvenire. Nella rappresentazione pittografica l'androgino è asessuato proprio perché ha composto le sue diverse parti ed allora simbolicamente viene rappresentato asessuato.

Prima il laboratorio deve essere a posto e, poi, il resto è ammissibile. Quella è la direzione verso la quale andare che può essere raggiunta attraverso i vari livelli di consapevolezza: la consapevolezza è rappresentata dal modo con il quale si affrontano ogni giorno anche le realtà più banali e normali della vita di ciascuno.
Come si diceva in altri momenti applichiamo altre matematiche, assegniamo diversi valori matematici alle parti che ci compongono a seconda delle differenze che in varie circostanze ci toccano. Nel momento nel quale questo avvenisse allora possiamo iniziare a parlare di piccole illuminazioni; allora si inizia ad accendere piccole luci nelle scaffalature, si incomincia a vedere cosa c'è sulle varie etichette possibili e, a questo punto, ciò vuol dire “riordinare”. Illuminazione è il momento nel quale questi aspetti sono riordinati ma dopo avere studiato, studiato e studiato si incomincia a far funzionare a sufficienza questo laboratorio. 

Il laboratorio alchemico individuale funziona in due maniere principali: una è determinata da studio e volontà, la seconda è determinata dalla predisposizione, quindi da caratteristiche che ogni individuo sviluppa. La colorazione e la firma sulle provette di ciascuno  sono rappresentate dagli elementi chiave che in ciascuno sono depositati. Vuol dire che uno dei 163 elementi che prevale in te è di un certo tipo ed allora quella sarà la colorazione, l'onda, il suono che caratterizza i tuoi composti.

GLI ARCHETIPI MANCANTI

Ci sono degli archetipi recuperati ma non è sufficiente che un archetipo recuperato abbia un nome.
Gli archetipi sono “gelosi” perché, nel momento nel quale sono recuperati e, in varie occasioni, scritti ed annunciati, non per questo sono riconosciuti.
Sono elementi affiorati nuovamente, rintracciati solo attraverso una adeguata ricerca. Dovrei ribadire il discorso dello studio, che non vuole dire imparare a memoria delle cose ma capire i concetti ed i significati, i collegamenti possibili. Matematica è conoscere, saper manipolare dei numeri, delle condizioni. Ciò significa poter accedere ai vari archetipi e si accede ad essi quando si usano. Nel momento nel quale non si usano, non ci sono; si fanno riconoscere se li sai cercare. Si tratta di una cerca continua e questa cerca deve essere una “trovanza” perché deve portare a risultati e a constatazioni. Può succedere che, in alcuni momenti, delle persone applichino caratteristiche che apparterebbero idealmente ad archetipi smarriti perché, in un contesto qual è il nostro, forse senza rendersene conto – se ci fosse un peccato sarebbe quello di incoscienza - si avvicinano, toccano, partecipano ad aspetti per i quali archetipi altrimenti smarriti sono invece incontrabili. Si possono trovare quando si utilizzano, individuando poi in cosa consistono. Nei quadri si racconta di archetipi, cosa essi significano. Hanno a che fare con noi quando funzionano, quando si utilizzano, quando, in qualche maniera, è necessario avere un contatto. Poi esistono strade per aumentare enormemente la capacità di ricerca e per ritrovarli. Abbiamo le Linee Sincroniche, la Sincronicità stessa.

Ognuno è un’occasione di ricerca purché, come sempre ho detto, parta con l'idea di trovare e non di cercare.
Se il nostro obiettivo è il famoso mirare all'occhio, quell’obbiettivo si addenserà. In alcuni casi devi mirare in un punto dove c'è un obiettivo mentre, in questo tipo di ricerca, il mirare in un punto vuoto lo riempie. Se decidi, di trovare nel femminile uno degli archetipi mancanti, vai in quella direzione anche dove c'è il vuoto.
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